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ehi , « moderni hanno, a dire il Vero » penfato,
che nella digeftione i cibi fòggiaceflero ad una
putrefazione , od almeno ad un principio di pu*
trcfazione . Ma quefta opinione è affano arbi¬
traria , ed al più appoggiata a poche , e total¬
mente il'uforie efperienze . Lo Spallanzani , ne
fece pienamente cono/cere 1' infuflìirenza , e d:-
moftrò evidentemente , che i fughi gastrici fono
dotati d'una facol'à antifettica',, e cVie lungi , che
i cibi nello ftomaco tendano aUa corruzione pu¬
trida , effi anzi ne fono difefi , per modo che
quando anch» fé ne fa ufo in iftato di putrefcen-
za , pure nello ftomaco vengono fpeffo corretti ,
e ridotti ad uno flato inodoro , e fano.

(31) Il Gmbio nella fua Patologia ammette
negli umori fei fpecìe di acrimonia, cioè l'aci¬
da, l'acerba od autìera, l'alcalina , la putrida .
la muriatica , e l'ammoniacale .Tutte quelle acri¬
monie in «eneraVe fono , fecondo quell' Autore ,
atte a produrre pruriti , dolori , {paftm , ech\-
roofi, evacuazoni ecceflìve , puftule, ulceri, ca¬
rie , atrofie . Particolarmente poi 1' acrimonia
acida cagiona pallidezza , e freddezza nel corpo;
laiTezza ne'Midi ; fleffibilità , o fragilità nelle
offa ; diminuzione di moto rei/a circolazione ; al-
terazion nella nutrizione. L'acrimonia auftera oc-
cafiona coaguli negli umori ; cofirizioni ne' vafi ;
oftruzioni oftinate. L'alcalina produce foluzione
nel fangue, erofione ne'vafi, ed effufione d' umo¬
ri . La putrida differifce , fecondo il Gaubio ,
dall'alcalina, perchè al principio a/ca/jno, v* è
mirto un olio acre e fetido. Queir'acrimonia fcio-
glie gli umori ; e li rende inetti alla nutrizione;
lcioglie 1* adipe, e Io rende rancido ; irrita ,
corrode , e putrefa i folidi ; e quindi molti in¬
curabili difordini derivano, febbri acute, infiam¬
mazioni, efantemi , gangrene , alterazioni nella
«rcolazionc , nel!? fecrwioni, nell* efcrezioni, ec,L'a-
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U acrimonia muriatica apporta diffoluzioni d' ijJ
mori ■ una condizione piccante della parte acquofa ,
e mncofi ; aumento di circolazione , e di calor
nativo ; pefo; prurito; roffori -r erofioni ; e nelle
carni ora putrida diffoluzione , ora un' inflcflì-
iilità , e durezza . L'acrimonia ammoniacale ha
effetti Ornili a quelli della muriatica . Anche il
Boerhaave nella fua Patologia pone quattro fpe-
cie di acrimonia, l'alcalina, l'acida, la muria¬
tica» e la rancida . Egli dice , che i fegni in
generale dell' efiftenra d' nn' acrimonia ne' noftri
fluidi fono od un dolore fenza indizj di moto
accresciuto t o di aftruzione , ovvero un erofione
delle parti fenza che v'abbia alcun tumore. In
particolare poi i fegni dell' acrimonia alcalina
fono 1' odor cadaverico di tutto il corpo ; il fa-
por di carne, o d'orina putrefatta; l'erolione ci-
nericcia, piombina ,nera, che fa veloci progredii
gran fete -, appetito proftrato-, nautea', le feccie
fcioke , fplendenti, fetenvflìme , ofcure, negre •,
J' orina acre , craffa , fofca fpumofa , non fedi-
mentofa , e fetida onde fernbrar putrefatta ; fu-
doc o nu/Jo , o per /'odore , e per altri conti
fomigliante alia tefté accennata orina ; cute efter-
na arida ; aridità dell' interna parte delle narici ,
della bocca , della lingua < delle fauci ; fangue
tenue , fciolto , florido , appena concrefcibile ;
puftule roflìgne , icorofe , ofcure, piombine , ne¬
re , gangrenofe ; buboni ; antraci ; macchie por¬
porine ; infiammizioni acutidìme ; sfaceli con
bolle elevate ; giovamento dagli acidi . I fegni
dell'acrimonia acida fono odore, e fapore acidi ;
color pallido nella faccia , negli angoli degli
occhi , ne'labbri , nella bocca , nelle gengive ,
nelle fauci ; corrofioni lente , e pallide ; gran
fete ; fovente un grande appetito •, djgefticn ve¬
loci ffìma -, appetenza di cofe terrestri , «1 affor-
benri ', dolori di baffo ventre accompagnati da

fred-



2^2 NOTE DTi
freddo , e pallidezza ; feccie di color verde j Bt
odor acido , accompagnate da termini ; orina
(tentata , craffa , bianca con ferimento cralTo , e
copiofo ; fudore copiofo , ed acido • Jafiezza del¬
la pelle ; fangue dento , ed altre volte pallide!-
io , abre nericcio ; infiammazioni leggiere , e
lente ; giovamento d3gH antacidi . I fegni deli'
acrimonia muriatica, od ammoniacale iono ia\>or
fallo ; corrodali lenta , apportante prurito , é
roflore", fcte grande, e continua ; ficcità ; rigi¬
dità ; orina falfa , che tardi fi corrompe , e che
è accompagnata da un fedimento denfo , e da
fina fofpefa pellicina tenue, e pingue; giovamen¬
to dagli aciuo/i . 1 fegni finalmente d'un acri-
ironia rancida- fono fètot empirenmatico ■ faporc
amato , rancido , acre , pingue , fimile a quello
che proviene daW oVto abbruciato, o guado , ni-
dorofo , e cbe abbrucia quali le fauci ; corrobori
fervida , e nera ; naufea , appetito affatto eftm-
to ; grandiflìma fere ; feccie pingui , fetide , ed
acri ; orine acri , flammee , fetide , fchiumofe i
fcarfe ; cute arida ; bocca afciutta, fporca , puz¬
zolente ; Cangile aduùo j in/Li mmazioni acri, ce
Ieri, pertinaci; fuppurazioni fimiii ; gangrene fe-
tidiflime ; giovamento da\ìe cofe fredde , acidi ,
acquofe , faponacee .

Altri Autori altre cofe hanno fu quell'argo¬
mento prodotte . In generalo però fi può dire ,
che le teorie riguardo alle varie acrimonie de'
noftrì fluidi fono fondate fopra una falfa analo¬
gia colle dottrine chimiche, piuttoftochè fopra
una diligente e giudiziofa offervazione .

( gì ) Le acrimonie ne' fluidi poffono da tre
fonti derivare , cioè da una dii'pofizione ingenita
o nei fluidi , o nei folidi dell'individuo, in cui
accadono ; da una precedente malattia ; e da
cornfpondenti errori , ed accidenti nell' ufo deilé
fei cofe non-naturaji , Siccome la dottrina de/le
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acrimonie non è incora bene (nluppata , e con¬
tiene molta ofcuricà , ed incertezza ; cosi io Coi¬
to il nome di acrimonia intendevo in genera/e
un' Alterazione di qualità de' liquori umani , che
operando lentamente vada a poco a poco a di-
iXruggere l'animale economia , o ne alteri alcu¬
ne funzioni , Riguardo alle alterazioni dipenden¬
ti dall' ultima delle tre riferite caufe , fenza en¬
trar ora a queftionare , fé fieno i folidi , od 1

fluidi j che in tal ckcoftanza fieno pritnariafflentì
affetti y egli è certo che fi ofiervano frequente¬
mente gli umori elTer»in vario modo depravati ,
e difcoftatfi per diverfì conti dalla loro indoe
naturale , e fana . I cibi animali fallì, e corrot¬
ti , l'aria fredda ed umida , ed una vita poto
efercitata fono atti ad indurre negli umori ut»
particolare acrimonia detta volgarmente fcorbuti-
ca . Luoghi umidi , paludofi , falli , vita poca .
èfercitata , imprudente efpoGdone del corpo al.
intemperie dell'aria , abufo di pelei ìnclinan'i
qualche volta alle putredine , fono cole , le qua¬
li fono ben fufficienti a produrre un' acrimonit
artritica. Il miafrna venereo produce l'acrimonia
fitìlitica . E così mille altri efempj fi potrebbero
addurre fu quello propofno . Riguardo però alh
foflanze , che fi prendono per bocca , egli e di
avvertirfi , che queite altre volte non fono punta
ricevute nel fìftema della circolazione , ed altra
volte ftbbene vi fieno ricevute , pure vi arriva¬
no grandemente modificate dalla faliya , da' fu¬
ghi goffrici , dalla bile, dalle linfe ec. ; per :1
che la loro azione fui fangue riefee molto diffe¬
rente da quella che farebbe , fé effe foffero im¬
mediatamente introdotte ne'vali fanguigni, fen2a
aver precedentemente provata alcuna alterazione .
Così il veleno della vipera , che introdotto im¬
mediatamente nelle vene dell'animale produce una
or minore ot raaggior malattia , e fino la mons

qua-
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qiiafi full'iftante , prefo per bocca , e nello flo-
maco riefce affatto innocente . Il fai marino in¬
gettato nelle vene degli animali altro non pro¬
duce , fé non nna temporanea fere . Le cantarel¬
li.' parimenti ingettate nelle rene degli animai
producono fete , convulfioni , dolori , coaguli di
i.ingue , e morte . Applicate e(tern?mente ac-
trefcono l'ofcillazione de'folidi -, infiammano e
corrodono la patte , fu cui fono applicate ; ec¬
citano fete •, e quindi vaij altri effetti yrodu-
cono , cioè abmentario la circolazione de' flui¬
ti ; fciolgono 1' oltruzioni , od i riflagni iin-
f?.?ici ; accrefeono le infiammazioni , ed i dell-
r ; ed ajutano la Natura a varie crifi falutari ,
ai!- quali e già dispoffa , ma di cui l'efecuzio-
ne non le viene dallo (pollamanto permtffd . Dal¬
le cantarelle però in qualunque maniera applica¬
te viene una particolare azione dimoiìrata fu le
Vie ordinarie , e quindi vai) malori dall' impru-
c<mte loro ufo fono prodotti, cioè difurie, llran-
jurie , jfeurie , orinj fanguigne , se. Riguardo
il mercurio , la Aia applicazione manifelia due
azioni, l' una generale fu i fluidi animali, e l'ai-
ira parrico'are fopra le glandi! e Jalivari : noi di
'jntfte azioni avremo occalione di parlare lunga.-
m-nts nel fsguho .

Da tutte quelle offervazioni rifulta , che feb-
bens ne'varj temperamenti vi fia una differente
crafi, e condizione degli umori , pure Ja dottrr-
i'i iopra la naturale compolìzione degli fleffi
umori , e fopra le varie morbofe alterazioni
«(fendo ancora in uno flato pieno d'incertezzi ,
e confufìone , non fi pub quindi trarre alcun
indizio per la diftinzionede'temperamenti divedi.

( 55 ) Il fangue parte dal cuore , li diftribuifee
ai polmoni per mezzo delle diramazioni dell'ar¬
teria pulmonare, e paiTando quindi alle realtive
vene ritorna al cuore , onde per l'aorta , e fusdivi-
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divisioni fi porta per te altre parti del corpo uma¬
no , e quindi dalle corrifpondenti vene ricevuto
ritorna Dirimenti al cuore per ricominciare nuo¬
vamente il medefinno già accennato fuo corfo. Pre-
(cindciìdo dalla gravità di quello fluido, la qua¬
le fecondo la varia pofizione dei corpo , e de'
vati influifce or a ritardarne or ad accelerarne il

moto ; e prefcindendo anche dal non molto ofTer-
vabile cangiamento di velocità , che può deriva¬
re dalla cangiata ampiezza dello fpazio, per cui
elfo fcorre; quattro fono le azioni,che contribui-
fcono al predetto movimento del fangue , cioè
la contrazione del cuore , quella delle arterie , il
moto de'mufcoli , e la refpirazione. La refpira-
zione, ed il moto de'mufcoli comprimendo i vi¬
cini vali favori/cono il movimento de'fluidi ivi
contenuti , e ne aumentano la velocità . Nondi
meno Je due .principali, generali, e coitami po¬
tenze , da cui il fangue è molto , fono l'azione
del cuore, e quella delle arterie . Ella è princi¬
palmente la potenza inerente delle fibre mufcolari
da coi una tal azione proviene ; però le potenze
nervofo , ed animale non ne fono arlotto efclufe.
Del redo l'azione de! cuore nel promover il fan¬
gue , eccettuati alcuni cafi particolari , o mor-
boli , è proporzionale all' azione delle arterie , e
perciò per maggior chiarezza il Cullen contem¬
pla in tutto il prefente fuo difeorfo una fola di
quefte azioni , cioè quella del cuore. Molte cofe
poi fi oppongono al moto del fangue , e contri-
baifeono al fuo ritardo . Tali fono 1°. La ca¬
pacità delle arterie , che fi aumenta nelle fuccef-
iìve loro diramazioni : 2". Le curvature delie ar¬
terie , e gli angoli , che fanno nel diramarli :
3 0 . La vifeofità del fangue , il fuo attrito contro
Je pareti de'vali , ed in varie circoitanze anche
il fuo proprio pefo : 4". La robuffezza delle ar¬
terie j e la ie.ftftcr.za delle parti , che Je circon-

Q dano»
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daoo . Quanto minori faranno quefie caufe di ri¬
tardo , e quanto meno una data arteriofa dira
inazione fi difcofta dal tronco principale , tanto
maggiore farà la velocità del fangue , che in
quella arriva . Or quanto maggiori faranno que¬
lla velocitala capacità de' vali in una data pat¬
te , ed il ritardo , che il {angue incontra altrove,
tanto maggiore farà la copia del fangue , che in
quella parte concorre . EgVi è perciò , che la
proporzione della quantità de! fangue , che fi di-
ftribuifce a varie parti del fiftema , è differente
ne'differenti periodi della vita . Così, per efempio,
nella prima età il fangue, eh», fi diftribuifee alla
tefta , è riguardo a quello, che fi diftribuifee al
refto del fiiierna , in una proporzione maggiore ,
che ne' fegusnti periodi dell» vita . Non o/iante
a/cune circoftanze poffono dar occafione ad un'al¬
terazione nelV ordinaria diftribuzione del fangue ,
eà in tal cafo fé quefie caufe fufllftano tar¬
go tempo fenza ulteriori feoncerti dell' anima¬
le economia , rifulta nella parte , dove il /angue
concorre in .maggior proporzione , che nell'ordi¬
nario corfo deJ'a vita , una tal condizione, onde
nafeavi un abito pletorico particolare , necciTàrio
all'equilibrio della circolazione, ed ai conferva-
mente- della fatate . Ciò quando fucceda , contri¬
buirà a frabilire una differenza di temperamento .
In; qualunque parte del corpo accada un tale
affluiTo r in quella fi avrà in proporzione una
maggiore ampiezza , ma nello ùeito tempo una
più frequente occafione di malattie da tal caufa
provenienti . In oltre fi fa da'principi di Fifiolo-
gia v che la capacità , e la forza del cuore relati¬
vamente alla capacità , e refiftenza de 1 vafi fono
maggiori nella prima età, che in qualunque al¬
tro periodo delia vita , La capacità de' vafi vi
continuamente aumentando in maggior propor¬
zione , che quella del cuore » finché il corpo tirarri-
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"arrivato a) macinio fuo accrefcimento . In fegui-
to la capacità del cuore reltando quali nello fief-
fo «rado, va fucceflìvamente diminuendo/I la ca¬
paciti de'vafi . Intanto !a denfità delle vene ere-
feendo in minor proporzione, che quella delle ar¬
terie, la quantità del fangue nelle vene fi andrà

/"ucceflìvamenteaumentando in maggior propor¬
zione , che nelle arterie ; e dopo che il corpo è
arrivato al maffimo fuo accrefeimento , la pro¬
porzione del fangue contenuto nelle arterie a quel¬
lo contenuto nelle vene fi andrà per la ftelTa cau.
fa fempre più minorando . Ma ciò non accade-
rà in tutti gli uomini nella medefima maniera ,
e proporzione , e quindi fi avrà una caufa chs
Contribuirà ad una differenza di temperamento.

( 34) Egli è chiaro , che l'individuo, in cui
il torace abbia la firuttura dal Cullen qui accen¬
nata , farà foggetto a tutte le malattie, le qua!»
poffono dipendere da una pletora parziale de* pol¬
moni -, e perciò que' vifeeri in tal cafo faranno
fòggstti ad infiammazioni , lacerazioni , rista¬
gni s te. Così parimenti gli Autori fra le caufa
predi[ponenti all' apoplefìa norano la te/fa am¬
pia , ed il collo corto , e fra quelle predifpo-
nenti all' emoftifi , ed alla tifi pnlmoriare il col'
lo lungo, il torace comprelTo , e le fcapo/e pro¬
minenti .

(35) Le diligenti offervazioni fatte da Santo-
rio, e da altri dottifiìmi uomini hanno dimoftra-
to un tal confenfo fra la digeftione , e l'infenfi-
bile trafpirazione, che 1' una riferite i vantaggi »
ed i difeapiti dell'altra. Per la qual cofa in uno
fiato naturale, e fano potendo fuccedere, che al¬
cuni uomini d'abito pieno , e di ampia mole ,
pure trafpirino meno , che altri più piccioli , e
magri , non farà punto meraviglia , fé i primi
proveranno minor bifogno d' alimentarli de' fe¬
condi. OJtracòb è dimofirato effere l'infenfibile

Q 2 traf»
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traliptr azione tanto maggiore , quanto è maggio¬
re la copia dell' umor tenue che feorre per i
rad del fifttma fanguigno , quanto é minore la
refiftenza degli ultimi vafi cutanei , onde forte
la materia, che coirituifce una fa/ escrezione , e
quanto finalmente è maggiore la forza del cuore
nel promovere il fangue . Ne'cafì da noi accen¬
nati eg'i fembra , che la differenza della trafpira-
aione negl' indicati (oggetti ripetere fi debba dall'
ultima dell'efpofte caule, cioè dalla diverfa enet-
gia del cuore.

( 36 ) Una moltitudine di fenomeni evidente -
mente dimoflrano due oppofte forze nella natura,
da cui fembrano provenire preffochè tutta l'infi¬
nita varietà di moti , e di cambiamenti , che
mantengono una perenne circolazione e vita per
tutte le parti , che formano l'immenfa macchina
del mondano C\(Vema . Quelle fotte fono 1' attra¬
zione , e la repulsone , delle qua !i una tende ad
avvicinare fra loro i corpi , l'altra ad allonta¬
narli . Egli e inutile il ricercare, quale fia la
caufa di quelle forze . Ogni invefìigazione fu
tal propofito è involta fra Je tenebre le più fol¬
te, e cirondata da ogni parte d'informonrabili
difficoltà. La fola opinione più probabile, e me¬
no foggetta a contraddizioni è quella, per cui
lì crede effere tali forze proprie de' corpi ugual¬
mente, che gli altri attributi primarj , 1* elìenfio-
ne , 1* impenetrabilità , l'inerzia, ec. In ogni mo¬
do o fiano quelle un effnziale attributo de'corpi ,
o dipendano da qualche altra ignota caufa , la
loro efiftenza è certa, ed ette furono lotto varj
nomi ricnnofciute da'Fiiofofi di tutti i tempi .
Molti Fifici dopo il Ntwton trovando affai ftra-
na la fuppolìzione di due forze diametralmente
oppofte nel medesimo foggetto , hanno cercato di
fpiegare per mezzo della fola attrazione anche
quegli fteflì effetti > che dall' azion della repulfio»ne



ile fi fogliono comunemente ripetere ; ma quefìe
spiegazioni efaminate con attenzione apparifeono
più tnoe"nofe, che efatte, e molto lontane a fod-
disfare°a//a varietà de' fenomeni , di cui fi voleva
per mezzo di quelle render p'ù piana, e mena
quedionabUela conofeenza . Egli è per queifo ,
che altri ammettendo entrambe le forze predette
Aanno tentato di adattarle per modo ai corpi ,
onde P una non veniffe a contrariarli dall'altra .
Alcuni perciò hanno fuppofto ne' primi principj
de'corpi una facoltà repellente, che andaffe con¬
tinuamente deferefeendo a varie diftanze s onde
finalmente divenendo uguale a zero paffaffe quindi
in forza attraente . Altri ìe hanno fatte agire
tutte e due nello Hello tempo fupponendo la virtù
attraente più forte , ma operante a minori diftan¬
ze dell'altra, e quindi hanno procurato fpiegare
la riflefflone della luce, prodotta dalla parte ante¬
riore de'corpi opachi , o pellucidi prima che i
raggi abbiano potuto attivate alla fuperfizie, da
Cui appajono rifletterft. Ep'ino finalmente s'imma¬
ginò d'attribuire al fluido elettrico quefte due
virtù, ma però operanti in differenti circoftanze,
fupponendo , che le particelle del roedefimo fluido ab¬
biano una virtù repellente fra loro,ed una virili
attraente colle particelle degli altri corpi. Riguardo
alla prima delle predette opinioni, fupponendo vera
la legge della continuità in natura, legge adottata
generalmente come un affiorila,e che forma il fon¬
damento delle principali inveftigazioni nella Fifi-
ca , e nella Matematica ; fupponendo eziandio
che in due divedi punti , di cui h diftanza ila
finita , lì abbia un' attrazione finita ; egli chiaro
apparifee , che s'avrà on punto fuori del corpo
medeftmo , il quale farà i! centro dell' attrazio*
ne , ed in quefto ponto l'azione della predetta
forza fata infinita : dal che fegue, che le diverfe
particelle de'corpi tenderanno a quelli centri, doi
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•ve rimarranno così attaccati, che non vi fia alca*
ria forza , che feparar !e pofTa ; ciocché è contra¬
rio alla comune offervazione . Quanto alla fe¬
conda opinione ,non bene a mio giudizio fi corri»
prende , come da un medefimo centro emanino
due forze diametralmente oppofte fenza fra loro
diftruggerfi od alcerarfi. Oltracciò noi oiTervia-
mo, che le particelle dei corpi riflettenti /a Juce
fi attraggono ad una maggior óiftar.za di quel/a ,
alla quale in virtù della repulfione fi fupponoono
rifletterci i raggi della luce : ciocche dimofirereb-
be> che la sfera attraente fi difTonceffe più da
lontano della repellente ; la qual cofa è intiera¬
mente oppofta al fondamento dell'opinione pre¬
detta . Riguardo alla terza opinione fembra to¬
talmente congrua con la fewplicità della natura
la fuppodzione di due forze contrarie in un me¬
defimo foggetto , febbene la loro azione fi eferci-
tafle fopra efferi di genere totalmente diverto . JDÌe»
trofiffatte confiderazioni ho creduto poter azzardate
un'ipotefi , di cui io qui prefento un picciolo
faggio, rifervandomi in tempo più opportuno a
trattare fui medefimo argomento con più ampiez¬
za in una parrico/are difiertazione . Io fuppotigo
effervi due generi di corpi di natura fra loro
fommamente diverfa, anzi quali contraria. I due
principali caratteri, onde quefti due generi fono fra
loro diftinti, confìftono in due forze, 1'una oppolta
all'altra, l'attrazione cioè, e la repulfione. L'at¬
trazione appartiene ad uno di quelli generi, la
repulfione all'altro . Io chiamo i corpi comprefi
nel primo genere corpi volgari ; e corpi eterei ,
quelli cornprefi nel fecondo. Sembra , che 1' attra¬
zione de' corpi volgari crefca in ragion duplicata
inverfa delle diftanze : ma riguardo ai corpi ete¬
rei , la forza repellente è probabile , che crefca
in una ragione inverfa piò che duplicata delle
diftanze ; in modo però che ad una diftanza mi¬
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ruma , Sebbene finita, zia maggiore /a
traente d=' corpi volgari della repellente degli ete¬
rei . Quindi Tembm poteri! dedurre, che Je par¬
ticelle comptefe nel genere dei corpi volgari lia¬
na maggi° ri <H quelle comprefe nel genere dei
corpi eterei . Egli fembra ancora , che dietro ai
principi piantati di (opra fi poiTa ftabilire , che
Je particelle del primo genere , cioè dei corpi vol¬
gari differifeano fra loro in figura ed in mole ;
non così perb quelle del fecondo genere , cioè
de'corpi eterei . Egli è infatti probabile , che le
particelle appartenenti ad una fpezie di corpo ete¬
reo fi ano della medefima grandezza e figura > feb¬
bene per l'uno e per l'altro conto differifeano
da quelle , che coiìiluifcono un'altra fpez'.e. di
fluido etereo . Varie poi fono le fpezie di fluidi
eterei, e fra quelli la materia del calore , !a luce
e V eletricità fono quelli, che finora fono i me¬
glio conofeiuti . Egli è probabile, che il fluido
ncrvofo coftkuifca un' altra fpezie di fioatto gene¬
re di corpi . P^r la qua\ cota le particelle ete¬
ree inlìeme accumulate vanno a formare corpi
fempliciffimi , mobilitimi, elaflicilfimi , fiuidiflì-
mi . Quelli fono i foli fluidi per fé : e tutti gli
altri corpi comuni , che cadono l'otto i notòri
fenfi, fotto una fluida form.3 , riconofeono total¬
mente quella forma dall' accumu/azione di parti¬
celle eteree interpone fra le volgari , onde fono
comporti. Le particelle volgari ferza l'inrerpofi-
zione di particelle eteree s' andrebbero ad unir in¬
lìeme , e formerebbero dei tutti folidi , ed indi-
vifibili . Siccome perb le particelle eteree (i tro¬
vano per tutto diffufejCG5Ì nel Joro incontro con
le particelle volgari non potevano da quelle non
effer attratte, onde venilfsro ad avvicinarli alle
medefime fino a quel punto , in cui la loro re¬
pulsone fi equilibralTe con l'attrazione di quelle .
In faJ man\et»fi fono formati dei oiccioli tutti di cui

Q. 4 la
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la parte di mezzo è nna particella volgare circonda¬
ta , ed involta da picciole particelle di corpi ete¬
rei , ora della medefima fpezie, ed ora di fpezle
diverfa . Da ciò rifultar deve in quelli tutti non
folo una diverta figura e grandezza,ma eziandio
un diverfo modo di attività, e quindi proprietà molto
differenti ne//a loro unione con altri di lifTatti tutti «,
Egli è c/iiaro, che quelli minimi tutti fi ponno con-
fiderare come altrettanti principi ptim\>àa\la cui va¬
ria combinazione nfuhi 1'innumerabile varietà dei
corpi comuni, che cadono fotto i nc\ftri fenfi. Quefti
principi non ponno mai avvicinarfi tanto fra Joro»
che non lafcino in varie circoftanze adito all'infinua-
zione> ed interpofizione di altre particelle eteree»
le quali quanto più vengono accumulate dentro
un dato corpo comune, con tanto maggior forza
fendono ad allontanarne le parti componenti . La,
varietà però dei predetti principi primi componenti
i divertì corpi comuni è cauta i°. che quefti fiano
atti a ricevere ed a trafmettere piuttofto una fpe-
zie di fluido etereo ,che un'altra; i°. che fiano ca¬
paci di ricevere una maggior accumulazione di uno
de' predettk fluidi fotto jl medefimo grado di dilata¬
zione ; j*. che coll'occa/ìone dello fviluppo d' una
fpezie di fluido etereo lì ecciti molte volte Jo fvilup¬
po d' un* altra , o ne rifultino effetti analoghi .
Per la qual cofa i principi primi, che abbiamo
di fopra accennati , nella compofizione dei corpi
comuni devono ubbidire a due azioni fra loro
contrarie , l'una delle quali tende ad avvicinarli
fra loro , e l' altra a difcoftarli . La prima di¬
pende dall'attrazione , ch'efercitano fra di loro
i predetti principi , e dalla preflione , a cui da
tutte le parti foggiacciono i corpi , eh' elfi com¬
pongono , per parte degli edemi corpi , che li
circondano , e che gravitano fopra di loro, o
per parte di (Qualunque altra efterna az :one , di
cui fono compreffì i h feconda dipende dalla for¬za
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sa repellente, di' cai fono dotate le particelle ete;
ree dirYufe per l'interno dei corpi comporti coy
munì, ed interpone fra quei già riferiti principi.
Quando guerte due azioni oppofte fiano equilibra¬
te 1 i detti principi primi conferveranno il loro
polio , ed il corpo , che ne rifulta , l'attuale fua
confidenza ; ma qualora o crefca l'una , o fcemi
l'altra delle predette azioni , V avrà anche nel
medefimo corpo comune una mutazione . Si deve
però avvertire > che la diverfa figura , e gran¬
dezza de'principi primi, e la diveifità delle par¬
ticelle eteree , che ne coftituifcono la parte «fte-
riore , non fo!o produrranno un diverfo grado di
attività nel totale di ognuno di quelli principi ,
ma eziandio occafìoneranno una diverfità nel gra¬
do di coefìone e di avvicinamento degli uni ri-
fpetto agli altri. Imperciocché in ognuno di que-
fti principi tutta la forza non è concentrata in
un fo! punto , ma è difperfa in vari modi per
tutti i punti del principio medefivno . E ftccome
le azioni , che hanno luogo ne\V unione di quelli
principi , fi efercitano a diftanze minime s così la
predetta diverfità farà confiderabile . Da cib na-
fee la varia tenacità e forza , con cui le parti
componenti i var; tutti, che cadono fotto i fenfi,
fono fra loro attaccate ed unite ; e così par/men¬
ti la diverfa affinità , che fi oflèrva fra varie
fpezie di corpi . Colla predetta dottrina fi pub
eziandio fpiegare 1*. come per mutare la condi¬
zione , e confidenza di alcuni corpi fia Sufficiente
una minor copia di particelle eteree interpofte , o
folamente la diminuzione dell' edema preffione ;
mentre altri non foffrono da tali caufe, e fpezial-
mente dall' ultima , un fenfibile cangiamento :
2*. perchè per l'accrefeiuta azione delle particelle
eteree interpolte nelF interno dei corpi comuni ,
quefti non fono decompofti negli ultimi loro prin¬
cipi primi > ma in altri pili gtofTolani principj
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rifultanti dalla diverfa* unione di quelli o imrrae*
diatamente o rimotamente . Infatti nell'uniti! i
princip; primi fra loro , onde formar dei nuovi
tutti , quefti piccioli tutti devono avere un' azio¬
ne abbaftanz* forte per attrarre a fé delle parti¬
celle eteree , pet cui Ci formano una nuova guai¬
na od inviluppo in una maniera fimile a quella ,
con cui abbiamo detto , che ie particelle eteree
coprono tutta la fuperfkie àe\\e primitive parti¬
celle volgari : febbene quefto fecondo inv'ilvippo
debba edere meno fortemente attaccato al aio noc¬
ciolo di quello che il primo tede accennato : e
perciò i principj primi faranno fra loro e più
vicini ,.e più ftrettamente uniti , che i principj
principiati . Dietro la fopra efpoila dottrina egli
fembra probabile , che qua'ora vengano fra loro
feparate le minute pam componenti un corpo ,
cambiandofi il rapporto delle loro faperficie, fi
cambj anche quello dalla loro attività > e quindi
fiano fufcettibili di equilibrarfì. con una diveifa
copia di particelle eteree . Sebbene poco noi cono-
feiamo le proprietà dei corpi eterei» pure dai di¬
vertii fenomeni , che rifultano dalla varia loro
azione , egli fembra , che le quattro fpezie ac¬
cennate di fopra, cioè la materia del calore , Ja
luce , 1' elettricità, ed il fluido nervofa Ciano cor¬
pi dì natura fra loro divertì . La materia de!
calore fu dai più moderni nominata calorico , e
noi adotteremo quefta efpreflìone . Il calorico è
atto a penetrare l'interna foftanza di tutti i cor¬
pi comuni j ma nella fua diitribuzione per i me-
defimi non è così pronto come gli a/tri fluidi ete¬
rei già accennati : elfo ha biffano d'un .certo
tempo per merierfi in equilibrio . La luce è più
pronta ; abbonda nell'aria poriflìma detta altri¬
menti offìgeno ; viene più o meno refpinta da tut¬
ti i corpi comuni ; alcuni pelò di effi effa penetra e
pervade ; la fua forte anione è capace di eccitar

quel-
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quella del calorico , ficcarne l'azione forte del ca.
lorico è capace di eccitar quella della luce. L'è- _
lettricità pare piurtofto aver fua fede alla fuper-
fìcie dei corpi , con quefto però , che in alcuni
di quefti effa è atta ad accumularli per mezzo di
certe maniere di eccitamento, e non col femplice
avvicinamento a' corpi , in cui effa (la accumu¬
lata ; alcuni corpi all' incontro fono atti a rice¬
ver/a per il folo loro avvicinamento a quelli , in
cui effa è accumulata . L' elettricità nel luogo ,
dove è accumulata , fernbra efiftere in uno flato
di violenza , e perciò ogni qual volta vi fi ap-
preffi un corpo , a cui quefta polla eifere comu¬
nicata per il femplice avvicinamento o contatto,
ella cerca di metterli in equilibrio con una forza
tanto maggiore, e con tanto maggior prontezza,
quanto è maggiora la copia della medeiima accu¬
mulata in una parte e mancante nell'altra . Efla
quindi efercita un' azione così forte, che è capa¬
ce di produrre un molto fenhbile eccitamento ne¬
gli altri, fluidi eterei accennati di Copta ■, ficcome
reciprocamente anch'effa pub effer eccitata dall'
azione de' medeficni . Applicando la già efpofta
teoria , egli non e malagevole, il render ragione
della varietà, che fi oflerva nslla di Un'unzione ,
azione , ed equilibrio del calorico nei diver/ì
corpi . Il calorico é quell' effere mede/imo , che
dagli antichi fu chiamato fuoco , e che veniva
fino a quefti ultimi tempi contraddiftinto da
tre Angolari proprietà , cioè di efprimer le
fenfazioni del Calore , e della luce , e di dilatar
i corpi fu cui agifce . Le ultime offervazioni pe¬
rò hanno dato luogo a credere , che la materia
della luce lìa dfverfa da quella del calore ; feb-
bene lo fviluppo dell'una poffa occafionare quello
dell'altri. Per la qual cofa molti dei Fifici dei
giorni notiti hanno contraffegnato il calorico dalie
altre due Ccnfibili fue proprietà , cioè quella di

ri-
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rifcaldare i corpi , e quella di dilatarli . I me*
defimi per abbreviazione , e per jfcanfare la con-
fufione j che potrebbe alle volte derivare dall' e-
quivocazione dei termini , hanno , ficcome ho
detto di ibpra , nominato calorico ciò 5 che pri¬
ma fi chiamava fuoco , ovvero il fluido etereo
dotato delle due ledè accennate proprietà ; ed
hanno nominato alare la fenfazionej che da eiTo
viene prodotta . li calore predetto , cioè 1» fen-
fazione prodotta dal calorico , è differente fecon¬
do non folo [a diverfa quantità di quefto fluido «
che viene applicata alla foftanza fendibile , ma
eziandio fecondo la varia condizione di quella
medefima foftanza : per modo che altri dalla me-
defima applicazione di calorico fentono una fen»
fazione più forfè , ed altri più debole j ed eziar."
dio la tieifa perfona fecondo lo tiato attuale della,
/uà macchina , e fecondo la diverfa precedente
fenfazione di calore , fente diverfameat* in un
tempo di quello eh; in un altro . Laonde per
mifurare le diverf- quantità di calorico difteriti
nei corpi o divertì , od in diverfe circostanze ,
fi é penfato di fervirfi dell'altra proprietà del ca¬
lorico , cioè di quella di dilatar i corpi , fu cui
agifee . Ciò però fi è tentato in due diverfe ma¬
niere , cioè mifutando la quantità del calorico ag¬
giunta ad un corpo o dal diverfo grado di dila¬
tazione del medefimo corpo , [ovvero dalla dila¬
tazione prodotta dal corpo fteffo fopra un altra
corpo , a cui viene applicato . Quello ultimo
mezzo è quello , che viene comunemente adope¬
rato ; ed a tal effetto fi cercò un corpo , che
foife facile a dilatarfi , e di cui le dilata»
zioni eziandio , dentro almeno certi limiti , fi
poteffeto credere proporziona// al calorico accre-
feiuto nei corpi, che a que//o vengono applicati.
Egli è fopra quello principio , che fono fabbrigati
i termometri a mercurie Si chiama temperatura
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d'un corpo la dilatazione , ch'etto è atto a pro¬
durre nel mercurio del termometro , od in altra
materia , fu cai viene applicato , e che fi ado¬
pera ad egetto di conofeere la proporzione del
calorico ne'corpi nelle diverfe circoftanze . Così
fé fopra due differenti corpi fi applichi il termo¬
metro di Reaumur , e fopra d'uno di quefri effo
Segni il terzo grado fopra il zero , e fopra l'al¬
tro ne fegni il quinto , li dirà che la temperatu¬
ra del primo corpo è di tre gradi , e che la fe¬
conda è di cinque } ovvero che la prima alla fe¬
conda è come tre a cinque nel termometro di
Rsaumur : e fé applicando il termometro fteffò
a quefti due corpi il mercurio (ì oiìervafle alla
medefìma altezza , fi concluderà , che i due corpi
hanno la medefima temperatura. Il mercurio però
effendo foggetto a perder la fua liquida forma , e
p.*nder la forma vaporofa per l'azione d'una
non molto grande copia di calorico fopra di effo
applicata , ne fegue che fift'atti termometri non
fono atti ad indicare fé non dentro a nllretti li¬
miti Je varie temperature dei corpi . I Filici mo¬
derni hanno già da qua/che tempo cono/cinto, che
il calorico non è diitribuito ne'diverfi corpi, che
fi trovano al/a irefia temperatura , ne in propor¬
zione delle loro mafie, né in quella de'loro vo¬
lumi , ma in un'altra dipendente dalla loro dif¬
ferente natura, e condizione. Quindi hanno divi-
fo il calorico in ajfoluto ed in fpecifico . Hanno
chiamato calorico ajfoluto d' un corpo tutta la
quantità di ca'onco in effo enfiente; hanno chia¬
mato calorico fpecifico la proporzione di calorico,
che efifte in due corpi diverfi , ridotti alla me¬
defìma temperatura . Si è eziandio offarvato , che
per elevar la temperatura di due corpi diverfi ,
ad un numero eguale di gradi ci vuole una copia
diverfa di calorico ; e quella facoltà per cui un
corpo ha bifogno d'una quantità di calorico mag¬

gio-
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giore o minore à' un altro , perchè la fua tempe*
ratura fia elevata od abba/Tata d'un egnal nume¬
ro di gradi , fi è indicata coll'efpreflione di ex-
facità de* corpi per contenere la materia del calo¬
re , o per abbreviazione col fempìice titolo di cu*
facità .Perciò iupponendo, che per elevar la tem¬
peratura di due corpi A e B d' un egual numero
di gradi s' abWia in A btfogno de\ doppio ài ca¬
lorico , che in B ; fi dirà , che la capacità di A
è doppia di quella di B . La proporzione poi di
calorico necedario ad elevar la temperatura ài
que' due corpi ad uno fteiTo numero di gradi fi
chiama calore fpecifico ; il quale in confeguerza
farà proporzionale alle capacità dei corpi fltffi .
Se la capacità in un meàeCimo corpo Coffe perma¬
nente , /'/ calore fpecifico non àjfferirebbe gran fat¬
to da/ calorico fpecifico : ma fìccome le capacità
dei corpi vanno cambiando, così. \e predette è •.*.
efpieflkmi indicheranno diverfe quantità di calori¬
co , né fi dovranno confondere fra loro . Graw
ford ha fuppofro , che la capacità dei corpi non
fi cambj, fé non quando fi cambia la loro confiden¬
za ; onde finché un corpo fi mantiene folido , o
liquido , a vaporofo , la Cut capacità Ci manten¬
ga la ftefla ; ma che effe foffra un real cangia¬
mento , qualora il corpo da una delle predette
forme palla ad un' altra . Veramente negli an-
gufti limiti d'aumento di calorico indicati dalla
fcala del termometro di Rearmur , cioè da/ pun¬
to di congelazione dell'acqua a qneZ/o della Aia.
ebuTTizione , non fi ha neJ/2 capacità dei corpi ,
che mantengono la loro confi/lenza*, un offerva-
bile cambiamento ; ma efperienze fatte entro ter¬
mini così ristretti di temperatura non fono atte a
render generale la predetta propofizione . Quando
però un corpo paffa da una delle indicate forme
ad un' altra , la fua capacità fi muta , e fi ac-
crefce fé la confidenza del corpo diventa minerei

e È
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è fi dimìnuifce fé la predetta confidenza diviene
maggiore . Coti l'acqua folto la forma di ghiac¬
cio ha una minore capacità , che fotto la forma
di liquido ; e molto minore ancora , che quando
è fotto la forma vaporofa , od aeriforme. Quin¬
di é che qualora l'acqua in un momento palli
dallo /tato di liquore a quello di ghiaccio, pro¬
duce del calore ; e vice verfa produce un au¬
mento di freddo , quando dallo flato di ghiac¬
cio in un breviflìmo fpazio per l'aggiunta di
qualche altro comune corpo atto a fcioglie-
re quel ghiaccio pafla allo flato di liquore . Così
i vapori fono meno caldi dell'acqua bollente, da
cui fortono ; ed 1 pavimenti bagnati nel tempo
afeiutto , e caldo dell' ertate rendono più frefehi
gli appartamenti , perciocché l'acqua nell'erapo-
rarfi per l'azione del caldo j accrefeendofi la fua
capacità , leva del calorico dai corpi circoflanti »
Da uno dei più grandi tifici del noftro fecolo
fappiamo , che fé un uomo nudo bagnato tutto
di fpirito di vino fi efponeffe ai cocenti ragg) del
fole nei meriggio della più calda eflate } egli
proverebbe una fenfazione di freddo così grande ,
come fé fi trova/Te in mezzo al ghiaccio : perchè
in quefto cafo lo fp/rito di vino fvaporando con
più prontezza dell' acqua , acquifta quau* in un
momento una grande capacità , per Ja quale
all'orbe dal fottopofto corpo una gran copia di
calorico . Nei diverfì corpi , oppure in quelli a*
quali s' è aggiunto o detratto qualche altro prin¬
cipio oltre il calorico , una maggiore capacità ,
febbene venga favorita da una rarità maggiore ,
pure non le è proporzionale 5 ma dipende in gran
patte da altre particolarità , le quali non fono
ancora tutte ben conofeiute e diftinte . Quindi
avviene fovente , che un corpo febbena più raro
d'un altro sb\sia non ottante una capacità minore.
Crawford neh'ultimo fuo trattato fui caler ani'

ma-
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male, e fopra la, combuftione de'corpi , preferita.
nna tavola indicante la proporzione delle capacità*
di diverfe foftanze . Fra le foiìanze accennate in
quella tavola fi trovano , il gas idrogena , il g*i
ojigeno , il gas atmosferico , i vapori dell' acqua. »
il gas acido-carbonico,il [angue art ertofo , Vacqu**
il fangue venofo , il gas azoto, la pelle di bue
colla carne , e 1* alcoboì. Egli offeryb, che fuppo-
fta la capacità dell'acqua come 1,0000 •, quella
del gas idrogeno è come 21,4000; quella del gas
offigcno come 4, 7490 ; quella iel gas atmo¬
sferico come 1,7900^ quella de' vapori dell'
acqua come 1,55oo;quella del gas acidc-carbom-
co come 1,04:4; quella del fangue arteriofo co¬
me 1, 0300; quella del fangue veoofù come 0,8918;
quella del gas azoto come o, 7PS&i quella della.
pelle di bue coma 0,7870; e qjjeiia dello fpirito
di vino come o, 6011. Da fiffatte proporzioni ri¬
falla , che fupponendo che il gas atmosferico lìa
comporto femplicemente di ji parti di gas azoto,
di 27 di gas offigeno, e d' una di gas acido-car¬
bonico , quelli gas in tale compofizione non
farebbero folamente fra loro mescolati, ma fi tro¬
verebbero in uno {lato di combinazione , /ebbene
non molto forte j altrimenti la capacità del ga*
atmosferico dovrebbe nel!' indicata ipotefi eilece
come i>935 5> cioè molto maggiore di quella.
efibita nella predetta tavola di Graurford . Rifiu¬
ta parimenti dalla medefima tavola , che le capa¬
cità de' divertì corpi non hanno alcun rappor¬
to né col vario grado di loro denfità , né col
vario genere di loro confifienza . In fatti il ga-
zoto , coerentemente a ciò , che fi ofièrva quan¬
do un medefimo corpo cangia la fua forma ,
o genere di confidenza , avrebbe dovuto avere
una maggiore capacità dell' acqua , e del fangue ;
e jg ha invece minore: e cosi parimenti lo /pin-
l o di vino ha una capacità minore dell'acqua %

del
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del fanoue , e dtlla pelle unitamente alla parte
nmfcolare del bue. Nella tavola ftefla , dopo il
gas idrogenio , il gas offigenio è quello, che ha
la più grande capacità . Quello gas detta altri¬
menti ari* purijfima , coftituifce circa una terza
parte del gas atmosferico, od aria comune ; ed è
per quella parte , che la predetta aria comune è
atta alla refpirazione degli animali, ed alla com-
buftione dei corpi . Il gas oflìgeno infatti è il
folo , che (la proprio alla refpiraztone degli ani¬
mali , e che fìa capace di favorire , e mantenere
la combufhone dei corpi . Io non negherò , che
non fi polla avere qualche rifcaidamenio de'corpi
fenza la prefenza del gas oOìgcno , ma egli è in¬
certo , che non iì dà infiammazione fenza l'inter¬
vento di quello . Quello gas è comporto d'un
principio fempliciflìmo detto offigenio ridotto allo
tìato gafofo da una certa quantità di calorico, di
luce , e d' altro fluido etereo che v' è unita od
interpofta : mentre abbiamo già effettato di fo-
pra , che la rarefazione de'corpi dipende dalla
maggior quantità, di qualche fluido etereo inter¬
polo fra le particelle loro componenti, dalla mi¬
nor attrazione di quefle medefìme particelle, e fi¬
nalmente dal/a meno forte preffione dei corpi am¬
bienti . Il gas offigeno ha la proprietà comune a
tutti i gas ; cioè il calorico necefiàrio alla fua
forma aerea v'è ceti unite , onde non potergli
efTer levato per neflun proceflb finora conofeiuto ,
fuorché per una combinazione dell' rffigpnio con
un'altra foftanza . Quando infatti coli'offigenio,
che era folto la forma gafofa , fi combina qual¬
che altra materia , minorandoli per tal modo la
capacità di quel gas , una porzione de! fuo pri¬
miero calorico , e fpefìb anche della luce fra le
iue patti interpola vi divien ridondante , e que¬
lla porzione fi comunica ai corpi vicini , i quali
vengono quindi rifcaldati , ed infiammati . La

Tom. IL R ma-
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materia , che coli' offigeno fi combina , ora e
tale , che il comporto , che ne rifulta , continui
ad apparire folto una forma gafofa : ed ora è
tale , onde ogni aerea forma fparifea,e Poffigeno
vada a formare un principio di un compofto
o folido o liquido. Un corpo infiammabile com¬
binandoli con una certa quantità di offioeno paffa
allo /lato di corpo combufto » e fé in effo non fia

nata qualche decompolizione nel proceffo ài tale com¬
binazione , effo non differirà dallo (tato di prima,
fé non per qutfìa porzione d'oflìgenio con lui
combinata . Egli è perciò, che i corpi infiamma¬
bili fi poffono confiderare tome corpi , che hanno
affinità coli' offìgeno , per modo che quando que¬
lla loro azione venga in qualche maniera provo¬
cata , elfi decompongono il gas oflìgenio contiguo,
ed aiTocciandofene 1' oflìgenio ne precipitano una,
parte del calorico ,• e fovente anche della luce ,
che a ^quello appartenevano , e quindi, nafeono
tutti i fenomeni t che fi offervano nella combu-
ftione j ed infiammazione dei corpi . Egli è però
offervabile , che una maggior copia d'oflìgenio
combinato fa fpeflb paffare i detti corpi infiam¬
mabili allo ftato di acidi ; ed è appunto da
quella proprietà acidificante , che l' oflìgenio deve
una taf Ina denominazione . Si hanno per tanto
tre ben diftinti gradi d'offigenazione nei corpi .
Per il primo efli paffano allo ftato di corpi com¬
buri , e fi chiamano ejfidi . Il fecondo grado è
quello , quando combinandoli una maggior copia
d oflìgeno cogli offidi fleffi , quelli fi convertono
in acidi. Finalmente il terzo grado d' offigenajio-
ne è quando per la combinazione ulteriore di oifi-
geno quelli acidi perdono le qualità generali ap¬
partenenti agii acidi , ed acquiftano novelle pro¬
prietà ; e que'corpi ridotti a tale ftato fi chia¬
mano acidi ofigenati . Quefti tre diftinti gradi di

cflì- .•
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bfIigenazìone,o divelli (tati dei corpi , ammecrond
delU gradazioni > per modo che un ifte/To corpo
può tffer [ufcetcibiledi cambiarfi in più d' un of¬
fido l'uno differente dall'altro per una diverfa
copia d'offigeno combinato . Così parimenti una
diveWa copia d' offigeno darà agli acidi due gra-
di ben dittimi di acidità . E finalmente anche
negli acidi offigenati fi rendetà alcune volte of-
fervabile un cangiamento di fiato , o una diver-
fità di condizione 9 dipendente da una differente
copia di offigeno .■ I metalli fi ponno confederare
come foftanze combuftibili . I medefimi fono atti

' ( altri più facilmente , ed altri meno ) a combi¬
narli coli'offigeno , e pittano quindi allo dato di
affidi , chiamati prima dello (ìabilimento delia
nuova nomenclatura calci metalliche . Un metallo
però pub convertirfi in più diverfe fpezie di offi-
di , quali tutti non differiranno dal metallo , a
cui appartengono fé non per una diverfa porzione
d'offigeno combinato . Cosi il ferro combinandoti
coU'offigeno patta allo fiato di calce,ovvero d'of-
fido , e quefi' offido farà differente s cioè ora rof-
fìgno , ora nericcio , ora gia/failro , ec. fecondo
/a differente copia del combinato offigeno . L'ar¬
sènico femi-meta/lo combinandoti per mezzo della.
combufìione con una certa copia d'oÈgeao fi con- ,
verte in offido arfenicale detto comunemente xr-
fenico bianco , ovvero fiorì d1 arfenico . V offido
arfenicale per un' ulteriore combinazione d' offige¬
no fi converte in un vero acido. La diverfità degli
offidi tratti da uno fiefio metallo fi fono dittimi
dalla divertita de'colori , e perciò altro s' è chia¬
mato affido rojfo di ferro , altro ojfido nero di fer¬
ro , ec. Riguardo però ai differenti gradi di aci*
dita accennati di fopra 9 queffi fi fono contraddi-
ftinti con due diverfe terminazioni , ofo ed tee ;
e fi affeonò la prima terminazione a quegli aci¬
di, che f«bb«n<* abbiano i caratteri } ch« contrafTe-

R a gna«
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giiano gli acidi, ci?) però avviene in una maniera
.imperfetta ; fi affegnò la terminazione feconda a
quelli, che fi trovano in uno (lato perfetto d'aci¬
dità , che poflGamo chiamate ina fa turazione acidi¬
ficante perfetta d'offigeno. Dal nitro, perefempio,
fi ottengono due diverfe maniere d'acido,de'quali
uno mo/rra uno flato imperfetto d'acidità, e l'altro
perfetto : il primo tramanda vapori roflìgni, il fecon¬
do è liquido , bianco , e Cenza a\cuvv vapore : il primo
perciò , fecondo la nuova nomenclatura , fi chia¬
ma acido nìtrofo , il fecondo acido nitrico. L'a¬
cido , che fi ottiene dal fai marino, detto da'più
moderni acido muriatico , fi può per mezzo dì alcu¬
ni proceffi combinare con una maggior copia d'of-
figeno , per la qual combinazione egli prende
qualità diverfe da quelle , con cui gli acidi ven¬
gono contra/7ègnati ; il corpo perciò , che per tai
nuova offigenazione r\[u\ta , fi chiama acido tnu-
?Mtico o^Jìgenato . GVi acidi offioenaii tono fufcet-
tibili dì due ben difiinti gradi di oiììgenazione ,
per il primo de' quali hanno il cognome di ojfige-
nati , e per il fecondo quello di foprcjjìgenatt .
Egli fi deve però avvertire , che non fi è finora
potuto dar alle foftanze comburtibiJi tutti gli ac¬
cennati gradi di offigenazione . Così vi fono
alcune le quali non fi poterono ridurre al di là
dello flato di offidi , mentre altre fi hanno nel¬
lo flato di acidi, e di acidi offigenati e foprof-
iìgenati . Succede fpefle volte , che s'abbiano gli
acidi fenza conofcere né gli cifidi , né i loro ra,-
dicali , ovvero le materie combufìibili ,' che loro
fervono di bafe', cioè che colla loro offigenazione
producono gli acidi fteffi . Altre volte fi hanno
i radicali , e gli acidi quindi provenienti in uno
flato perfetto fenza avere gli altri gradi od inter¬
medi , o fuperiori di offigenazione . Così, per
efempio, fi ha l'acido carbonico > di cui fi conofce
il radicale eflere il carbonico , ma non fi conofce

né
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he alcun affido appartenente ad un tal acido , né
un <?drfe carbonofo, né un 4«rfo carbonico-o^ìgenato, o
foproffigenato , I proceffi finora conofciuti in Chi¬
mica in quefto cafo fanno un falto dal radicale
all'acido perfetto , ne fono atti ad avanzare più
oltre quella fpezie di offigenazione. Così parimen¬
ti fi eonofce l'acido muriatico, e l'acido muriatico
(frenato , ma non fi è potuto finora né formare
l'acido muriofo ne trovare l'affido, o il radicale.
a cui Matto acido appartiene . Nello (teffio modo
fi conofeono varie fpezie d'offidi di ferro , ma
non fi è trovata la maniera d' offigenare a tal fe-
gno quefto metallo , onde farlo pafiàre al/o fiato
d'acidità . Del redo Ci offervano alcune leggiere
offìgenazioni in alcune foftanze combuitibili fen^a
ciie quefle fofianze fi pofiano dire eflèr pallate allo
fiato di veri offidi . Fra le materie diverfe > che
fono foggette a combinarli coll'effigenio, vi fono
il carbonio , e l'idrogenio . Il carbonio è una
foftanza fempìice , inv tubile , che fi trova in
gran copia nel carbone comune , onde traile il
fuo nome . Elfo abbonda in tutti i regni della na¬
tura, ma fpezialmcnte nel vegetabile , e nell'ani¬
male . Ma una grande affinili coll'offiganio > col
quale fi combina , e ne rifulta quindi un acida
particolare fotto una forma gafofa detta gai acido-
carbonico » od altrimenti aria ti Ila ; gas, che ap¬
plicato alle carni, riefee antifettico, ricevuto nei
polmoni in una certa quantità riefee venefico, ed
uccide prettamente gli animali, levando loro l'ir¬
ritabilità del cuore ; ciocche furono i primi ad
offervare Bergmann nella Svezia, Fontana in Ita-
Jia . L'idrogenio poi , detto altrimenti aria in¬
fiammatile , o gas infiammabile , combinato coli*
oflìgenio fi converte in acqua . Per la qual co/a
l'acqua non è un corpo fempìice , ficcome gli
Aniroteliei pretendevano, ed era comunemenre in¬
fognato nelle icuol« fino a quelli ultimi tempi .

R 5 Effa
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Efla è un corpo comporto , un corpo combufto j
t»n vero olTido , di cui la bafe e l'idrogenio , e
che fi potrebbi convertire in un acido , fé fi tro¬
vale la maniera di combinarla con un' ulterior
copia d'offigeno . L'idrogeno poi ha parimenti
dell'affinità con var; altri corpi della Natura .
Effo è atto a contraer un qualche grado di com¬
binazione collo zolfo , col\' azoto , e col carboni¬
co i onde rifultano tre divertì gas , il primo de'
quali è da molto tempo co/iofciuto fotto il nome
di aria epatica , o gas epatico , e coflituiice il
principal ingrediente di molte acque minerali cal¬
de, chiamate volgarmente acque fulfuree, od epa¬
tiche . Che fé l'idrogenio fi combini intimamen¬
te con il carbonio , e con una picciola porzione
d'offtgenio, Cotto una diverCa proporzione > fom-
miniitra gli olj s\ craffi che volatili j $1 vegetabili
che animali , or\ almeno Via una gran patte nella
loro compolìzione . QueiY è un primo leggiero
grado di offigenazione , un principio di combu¬
stione, fenza che il corpo , che ne rifulta , ceffi
d'eflere grandemente infiammabile; in fomma è
un offido imperfetto . Che fé fi potette , fenza
produrre decompofizione in quelli ol; , unire ad
efU una maggior copia d'offigeno , fi convertireb¬
bero in veri offidi , che farebbero atti a pattare
allo fiato di acidi per mezzo della combinazione
d'un'ulterior copia d'offigeno . Le medeiìme tre
ibftanze l'idrogeno, il carbonio, e Poffigeno com¬
binate fra loro in differenti proporzioni fommini-
ftrano io fpiritq di vino 5 lo zucchero , la mag¬
gior parte degli acidi vegetabili, e loro radicali y
per la qual cofa quelli acidi fono atti facilmente
a cambiarli l'uno neM'altro. Quefte foftanze ftefle
combinate in diverfa proporzione con un poco
d'azoto fomminiftrano forfè un gran numero dei
principi , onde fono compofte le parti foliife e
fluide dell' umano individuo nell' ordinario corfo

della
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ideila vita : anzi dalla diverfitk di dftatte combi¬
nazioni rifuhano forte quelle materie non ordina¬
rie , e quelle degenerazioni dei fluidi , che fi of~
fervano in alcune circoftanze di malattia . L'offì-
<j enJO , ch'entid nei polmoni per mezzo dell' ifpi-
xnzione , ajutato dalle forze della vita dà ivi ce¬
ca/Zone ad un chimico procedo , per cui parte fi.
combina con una certa quantità di carbonio, che
attrae , o che gli viene precipitato dal fangue »
che circola per le anguftie di que' vifeeri, e Torta
neH'efpirazione folto la forma di gas acido-car¬
bonico ; parte fi combina con una certa quantità
d' idrogenio , che parimenti rapifee al fangue
fìelTo , e forte quindi nello (ìeffo modo Cotto la.
forma di vapori , 01 più or meno vifibili ; e
parte , fecondo J'opinione di molti , viene affor-
bito dal fangue , Egli è probabile , che di quella
ultima parte una porzione non però molto grande
fi combini col fetro t fidente nel fangue , s .che
cagioni per quefto modo vtna varietà nell' intensi¬
tà della rattezza di quel liquido-, e che una mag¬
giore porzione fi combini con alcuno degli olj ,
o degli acidi, che ft trovano in quello fteffb umo¬
re , e dia occafione alla produzione ài qualche
acido j o di qualche altro principio. Jn tal pro¬
cedo minorandoli ne'polmoni la capacità dell'ifpi'
rato, ed alterato oii7genio,ed accrefeendou" quella
del faogue foggiaciuto a tali modificazioni, un»
parte del calorico efiftente nel gas offigenio diverrà
ridondante, e li distribuirà ne'corpi vicini, e fpe-
cialmente fui fangue pulmonare. Quefto fangue-
perciò rifentirà non ottante un raffreddamento , fé
l'aumento d«lla fua capacità fu maggiore della
diminuzione di quella dell' oflìgenio ; non proverà
alcun cangiamento nel fuo calor fenfibìle , fé l'au¬
mento della fua capacità da ugnale alla diminu¬
zione della capacità dell' oflìgemo ; e finalmente ,
ciocché appunto ordinariamente fuccede, fi accre-
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(etra il fuo calore , fé Ja fua capacità crtfca in
minor proporzione , che quella dell'offigenio . II
fangue dai polmoni ritornando al cuore , e di-
Aribuendofi quindi per tutte le parti del corpo
umano , comunica per tutto una porzione del fuo
calorico , e tanto maggiore , quanto più per le
alterazioni , che foffre in quefto fuo viaggio , fi
va nuovamente qua e là reftringendo la Tua ca¬
paciti . In tal modo tutte \e patti de\ corpo ven¬
gono rifcaldate , e per tal mezzo il fangue va
fempre perdendo parte del fuo calorico. Oltracciò
il calorico del fangue viene diminuito principal¬
mente da tre caufe, che fono la digeftione de' ci¬
bi, la trafpirazione , e finalmente l'azione dell'
aria , che circonda 1' umano individuo , o quella
di a/cri corpi e/remi, che fono applicati alla pel¬
le. Nella digeftione gli alimenti ingojati pattando
da uno flato di conliftenza a quello di liquore , la
loro capacità viene accresciuta , e petcìò aflbrbo-
no dalie vicine parti una porzione del loro calo¬
rico , qualora altre circoltanze non concorrono a
fuperare , od almeno a compenfare «n tal effetto
dovuto a sì fatta mutazione . Nella trafpirazione
il liquido paffando al/o flato di vapore , ovvero
allo flato aeriforme, la fua capacità viene quindi
accrefeiuta, e perciò non può a meno di non le¬
vare al vicino fangue una quantità or maggiore
or minore di calorico . Finalmente 1' aria , e gli
edemi corpi , qualora , come appunto comune¬
mente avviene, la loro temperatura non fuperi ,
od uguagli quella del fangue, che feorre alla fu-
perficie dell'umano individuo , devono cercar di
metterli al livello , a/forbendo una porzione di
calorico, corrifpondente ad un tale oggetto . Quin¬
di fi comprende , che molte cofe fpno' contrarie
aJPintenfità del calore animale, alla fuperfìcie de/
corpo umano, e che perciò pofTono ivi dar occa-
fione alla produzione dei freddo . Tali fono ì*. La

COR-
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condizione dell'ari* ifpirtta meno atta i precipi¬
tare il calorico fui polmone. a°. La condizione
del polmone, che refille al libero corfo del fangue;
Sconcerto * cui la natura cerca di occorrere in
parte coli» frequenza dell' ifpirazioni .J 3*. Una
^articolar condizione del fangue , per cui la fua
capacità nel polmone non fi aumenta in minor
proporzione di quello , che fi diminuisca quella
dell'offìgenio, che ivi concorre . 4*. Altra condi¬
zione del fangue , per la quale eflb è così copio»
fo, e tanto abbonda di parte fibrofa , onde e l'a¬
zione del cuore n« refta in parte oppreffa , ed il
libero corfo di quell' umore per i minimi vafi
pulmonari , e cutanei refta impedito . Un infigne
riempio di tal natura ci viene riferito dal Mor-
gsgni ne/i'immortale fua Opera De fedibus & ciu¬
ffi morborum per anatomen indagati* , epift. 49. n*
zi. Narra nell' indicato luogo quell' Autore, che
ad una donna , in cui apparivano fegni di fo-
verchia pletora , e che provava una forte fenfa-
zione di freddo fpecialmente all'eftremità, effen«o
(tato cavato fangue dal braccio , quello fangue
era al Aio fortire talmente freddo, onde renderli
per queiio conto molto ienfibi/e, ed al/a paziente,
ed a quelli, che tenevano in mano il bicchiere •
che [lo accoglieva. Nota il Morgagni, che quel
fangue fortiva difficilmente dall'aperta vena , ■
che dopo effere fiato Jafciato un po' in ripofo»
prefentà una feparazione , dove il fiero era affai
fcarfo , ed il craffamento abbondanti/fimo, nero,e
vifcido. 5". Il cangiamento, eie nel ventricolo
foffrono gli alimenti riguardo alla loro confiften-
za, fenza che una particolar condizione a loro
proptia , o del gaflrico fiftema vi apporti un cor-
rifpondente compenfo. 6". L'evaporazione o dei
fudore , o dell' infenfibile trafpira2i'one . j*. La
minor temperatura de' corpi contigui alla fupertì-
cie del corpo . Quefta cauf» oltre che leva una

por-
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porjeiofle del calorico dalia parte del corpo , Ai
cui è applicata , vi accrefce il freddo, perchè co¬
stringendo i minimi vali cutanei , v'impedffce ij
libero accedo del fangue. 8°. La diminuzione del¬
la forza del cuore per promuovere il fangue ai
minimi vai! cutanei rifpetto alla refi/renza oppc
fta da quefti vafetti . Ciò pub derivare e da una
potenza fedativa , che attacchi il fiftema nervo-
fo , come appunto neW accetto freddo delle pe¬
riodiche , e per una condizione del fangue della
natura di quella indicata nel numero 4*., e per
la ftefla azione de'corpi edemi > come s'è accen¬
nato nel numero precedente > e per una naturale
rigidità alia fuperfìcie cutanea , come appunto
{accede ne!!' età avanzata , e per una naturale e
fìngo/ar difpofìzione di alcuni individui, Fra qui¬
tte caufe , che fanno, che alcuni uomini appa/a-
no più. freddi di altri , altre fono temporanee «
tnotbot^ , e puramente accidentali , a\tte all' in¬
contro fono collanti, e compatibili collo {lato or¬
dinario di fanità ; e queft' ultime fono appunto
quelle che fi potranno rifguardare come atte a
fomminiftrare un indizio di differenza di tempera¬
mento .

( 37 ) Nella vecchiaia i folidi vanno fempre più
divenendo rigidi , e duri,e vanno pure debilitan¬
doli V irritabilità mufcolare , e la nervofa fenfibi-
Jità . Quindi il moto del fangue znderà fempre
più ritardandoli e perche crefeono ne* va/I Je re-
fiftenze , e perchè feema nel cuore ia forza pro¬
pellente . Siccome però quefte refi/lenze non cre¬
feono per tutto nello deffo modo , ma nel fiftema
arteriofo il vanno aumentando in maggior propor¬
zione , che nel Alterna venofo ; così dopo che il
corpo è arrivato al maflìmo grado d'ingrandimen¬
to , e d' ampiezza , il fangue nelle vene rifpetto
a quello nelle arterie comincierà ad effere in mag¬
gior proporzione di prima ; e quella proporzione

an-
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anelerà Tempre più ciefcendo a m/fura , che Ci
avanza la vita. Quindi è » che e per quella tar¬
danza del (angue , e per il fuo affluflb nelle vene
proporzionatamente maggiore , ne'vecchj le vene
appa/ono molto gonfie , onde alle volte divenir
varicofe . Ciò può fare fupporre a prima vifta ,
che il fangue fia ne'vecchj in maggior copia, che

negli altri periodi della vita ; ma la cofa fi tro¬
verà eflere tutto al contrario . Ns'vecchj il fangue
diftende quali più quali meno i vafi , per cui
feorre : ma la fua quantità è minore , febbene
e(Ta apparifea maggiore e per le caufe teftè ac¬
cennate , e perche nella marcia della vita oblite¬
randoli iucceffiyamenre molti canali , ed altri ac¬
corciandoci y la capacità totale desinata a conte¬
nere il fangue fi va ogni dì più minorando .

( 38 ) Cullen fi ferve qui del nome di plet$~
ia per indicare una pienezza di fangue ne' vafi .
Comunemente però dagli Autori con quel titolo Ci
vuol efprimere una pienezza foverchia al libero ,
e facile efercizio delle funzioni dell' animale eco¬
nomia . Egli è perciò , che Hallero opportuna¬
mente difiingue lo fiato pletorico dallo fiato atle¬
tico, e dal temperamento fanguineo degli antichi;
poiché nel primo l' abbondanza del fangue è fo-
verchia , come abbiamo teftè accennato ; nel fe¬
condo v'è in gran proporzione la parte rolfa » e
v'è unitamente una robuftezza maggiore in tutto
il fiftema , ed il color del fangue è d' un roflb
ofeuro; e finalmente nel temperamento fanguigno
degli antichi la parte rolla del fangue è copiofa ,
ma v' è congiunto un certo grado di mollezza e
laffezza nel folido ( ilem. Vbjfishg. I. 5, feci. 4.
$. z. ). Molti Medici con Galeno difiinguono due
fpecie di pletora , una ad vires, e l'altra ad vafa
o ad, cty&citaten? . La pletora ad vafa è quella che
viene comunemente chiamata col femplice neme
di pletora , td e quando la quantità del fangue

rif-
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ffi/petto alla capacità de'va/i è in troppa copja j
onde fuperatene le refiitenze /i difende più del
dovere . La pletora ad vires è quando i! fangue
iebbene non fi a in troppa copia, rifpetto alla capa¬
cità de' vafi , pure è troppo ri/petto aile forze
del cuore nel promoverìo , od alla delicatezza de'
Vafi nel (ottenere la fua azione fenza reilarne o
lacerati , od in altro modo offefi . Dj/ re/lo la
ioverchìa copia del {angue rHpetto a' vati , che
fono destinati a contenerlo, può dipendere da due
diverfe cagioni, e dalla quantità aflbfuta di quel!*
umore, e dall'anguftamento de'vzfi , ciocché fpe-
cialmente può avvenire per la preffione laterale ♦
che fopra loro efercita la pinguedine contenuta
nella membrana adipoi» ; la prima di queite ple¬
tore è da Calteli chiamata pletora ad volumen , e
Ja feconda ad fpatitim . Quando h copia di que~
jfta pinguedine fia confiderabile , allora fi distin¬
guerà facilmente 1' abito veramente pletorico dipen¬
dente da un' aflbluta quantità di fangue , dall' a-
bito grafiofo . Ma fé la copia di tal pinguedine >
febbene ila tanta onde produrre un ragguardevole
anguftumento di vafi , non fia però eccefliva , al¬
lora potrà fuccedere , che 1' abito pingue fi con¬
fonda coli* abito veramente ed afTolutamentc ple¬
torico . Nella pletora aflbluta fi rimarcherà fo-
▼ente un polfo grande e pieno , ciocché non fi
avrà nell'abito pingue ; ma può però altresì fuc¬
cedere , che anche nella vera ed affoluta pletora,
il polfo comparifca picciolo per 1' eccepiva quan¬
tità del fangue , che relitta e quali opprima le
forie della vita . In queft' ultimo cafo nondi¬
meno fi avranno fonnolenza , torpore , fenfo di
freddo , le quali cofe non fi oflèrveranno nell' ac¬
cennato abito pingue, fé non quando fia congiun¬
to con una Àtboìtzza. nel fiftema fenfibile , ed ir¬
ritabile . Egli è poi d'avvert/rfi , che la pletora
può cfiere generale, a tutto il fiftema, e può fo~
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Jamente trovar/i in una foia parte , o vi/cere del
corpo limano .

( 39 ) Fra le caufe , che favori/cono una mag¬
gior Secrezione di pinguedine nella membrana adi-
pofa , fi annovera eziandio un certo grado di laf-
fezza nella cellulare .

(40) Egli è già notiffimo , che i moti volon¬
tà tj fono tutti prodotti dall'azione de'nervi fuJle
fibre motrici , o mufeoiari . Ma che anche nei
moti involontarj , che Succedono nel corpo umano
vivente , vi abbiano grandiffima parte i nervi, fi
potrebbe inferirlo da ciò , che le potenze fedative
fono atte a difordinare } e distruggere jn breviffi-
mo tempo 1* irritabilità mufcolare , ed ogni mo¬
vimento , da cui dipendono ìa fanità , e la vita
dell' individuo . Egli pare poi che quelte potenze
iédative agifeano primariamente fui fiUerna nervo-
fo , fopra di che avremo occalìone di parlare più
lungamente nel feguito .

(41) L'Hallero , come abbiamo offeivato di
fopra (n. 8.) ha diftinto i temperamenti principal¬
mente dalla condizione de'folidi.

( 4 2 ) Q UI Cul/en intende parlare de! moto oc¬
casionare nel fluido nervo/o dalle ftnfazioni.

(4$)~È molto ingegnosa certamente l'opinione
qui efpoila da Cuììen delia varia proporzione di
denfità, e d'elaSlicità del fluido ncrvofo in diffe¬
renti perfone , e nella SteSfa perfona in differenti
periodi della vita,' ma le prove , ch'egli ne por¬
ta , febbene lusinghiere , non mi pajono però le
più concludenti . In fatti dall' e fiere la fenlibilità
tnag«iore o minore quando è maggiore o minore
la denfità- del folido femplice , non fegue , che an¬
che il fluido ncrvofo ha parimenti più denfo o
meno denfo, fecondo il grado maggiore o minoie
delia denfità del folido ftniplice, o della fenfìbili-
tà del fift«ma . Perchè ciò fi poteffe con fonda-

, bisognerebbe dimoftrare , che le
caufe,

mento afteii te
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